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Cronaca del Club Alpino Italiano 

dal 1863 al 1888. 

Nei primi mesi del 1888 il Consiglio Direttivo del Club, dandomi 
nuova e più segnalata prova della sua benevola fiducia, mi commise 
l'incarico di raccogliere alcune notizie storiche sui primi venticinque 
anni di vita della nostra Società^ per pubblicarle nella ricorrenza del 
25" anniversario del Club, che la insigne Sezione di Torino, con inizia­
tiva degna delle sue tradizioni, aveva deliberato di commemorare solen­
nemente. 

Non seppi, lo confesso, rifiutarmi all'invito, quantunque l'accettarlo 
dovesse sembrar presunzione in chi era, si può dire, l'ultimo venuto, 
mentre fra tanti esimii Gollèghi non mancava sicuramente chi avrebbe 
potuto ripetere a buon diritto l'onore di assumersi tale compito, e, 
conducendolo a termine, avrebbe aggiunto al lavoro l'autorità del suo 
nome. 

Accettai, parendomi che col ricusare mi sarei mostrato troppo indegno 
della fiducia che in me si riponeva, non pensando che tale avrebbero 
potuto giudicarmi i Soci quando fossi comparso davanti a loro col mio 
povero scritto. 

Mi posi all'opera, e procurai di compierla con amore e con diligenza. 
Qual piano abbia seguito, non occorre spiegare a lungo. 

Non mi sentivo da tanto da fare una storia. La storia del Club è, 
d'altra parte, già scritta nelle sue pubblicazioni. Mi sono limitato ad 
una semplice Cronaca, ad enumerare i fatti più notevoli del Club per 
ordine di tempo, spiegando particolarmente quelli che si riferiscono ai 
suoi successivi ordinamenti, e poi ho riunito in alcuni prospetti le 
notizie dei principali lavori compiuti per cura della Sede Centrale delle 
Sezioni e dei Soci, aggiungendovi alcune tabelle, specialmente statistiche, 
che completano i dati esposti nelle pagine della Cronaca e nei pro­
spetti precedenti. Chi desideri di avere maggiori informazioni su qualche 
fatto, potrà trovarle facilmente nel Bollettino o nella Rivista dell'anno 
in cui è avvenuto. 

club Alpino Italiano. — Bollettino n. 55. — 1 



2 Cronaca del C. A. I. 

La maggior parte delle notizie ho tratte naturalmente dalle pubbli-
cazjoni sociali (1), altre da atti e corrispondenze trovate nell'archivio 
del Club : molte me ne furono fornite da Direzioni Sezionali e da Soci, 
a cui mi preme di esprimere vivissime grazie (2). 

Di questa Cronaca fu già fatta, alla fine di giugno 1888, una prima 
edizione, in numero ristretto di copie, che vennero distribuite agli in­
tervenuti alle feste del 25" anniversario e alle Direzioni Sezionali. Ora 
viene ristampata con correzioni ed aggiunte, le quali ultime riflettono 
principalmente i lavori compiuti nello scorso anno. 

La raccomando all'indulgenza dei Golleghi, ben vedendo come non 
solo sia arida e scolorita, causa la mia deficienza, ma, anche dopo le 
correzioni e aggiunte introdottevi, tuttavia incompleta, e temo in molti 
molti punti inesatta, dacché non sempre ho potuto o saputo trovare 
nei materiali che stavano a mia disposizione tutto quello che cercavo, 

Vorrei almeno esser riuscito a dare un'idea del come la nostra isti­
tuzione, sorta 25 anni sono, è venuta man mano sviluppandosi e del­
l'opera da essa compiuta in questo periodo. Mi si conceda di sperare 
che in quei cortesi che si porranno a scorrere questa Cronaca, in vedere 
quanto fu fatto sino ad oggi, si renda sempre più vivo il sentimento 
del dovere che abbiamo tutti di far progredire il Club Alpino Italiano 
nella via seguita con tanto onore, e di lavorare a questo fine con tutte 
le nostre forze. * 

Torino, gennaio 1889. 

S. CAINER. 

(1) Di assai giovamento mi tornò pure il volume d^I'Isaia : Il C. À. I, in Torino dal 1863 
al 1881, pubblicato por cura della Sezione Torinese nel 1881. 

(2) Fra i gentili a cui devo essere riconoscente per notizie fornitemi, specialmente 
sull'attività delle loro Sezioni, è mio obbligo nominare i signori cav. Prario presidente ed 
Amosso segretario della Seziono di Biella, ing. Curò presidente della Sezione di Bergamo, 
Weiss segretario della Sezione Verbano, avv. Galpini vice-presidente e capitano Bazetta 
direttore della Sezione Ossolana, dott. Gianoli segretario della Valteliinese, ing. Som-
mariva già presidente della Sezione d'Agordo, Carini segretario della Sezione di Brescia, 
dott. Abbate segretario della Sezione di Roma, avv. Pini segretario della Sezione di 
Milano, ing. Medici già presidente della Sezione dellEnza, cav. Riccio segretario della 
Sezione di Napoli, cav. Budden presidente della Sezione di Firenze, cav. Nicolis presi­
dente della Sezione di Verona, Chiesa segretario della Sezione di Lecco, prof. Vassallo 
segretario della Sezione Alpi Marittime. 



La Fondazione. 

Quintino Sella, in una lettera a Bartolomeo Gastaldi, in data d e l 15 
a g o s t o 1863, narrando le vicende della prima ascensione i t a l i ana a l 
Monviso, compiuta tre giorni prima, chiudeva la relazione colle s e g u e n t i 
pa ro le (1): 

" A Londra si è fatto un Club Alpino, cioè di persone che s p e n d o n o 
" qualche settimana dell'anno nel salire le Alpi, le nostre Alpi ! I v i si 
" . h a n n o tutti i libri e le memorie desiderabili; ivi strumenti t ra di lo i -o 
" paragonati con cai si possono fare sulle nostre cinìe osse rvaz ion i 
" comparabili; ivi si leggono le descrizioni di ogni salita; ivi si c o n -
" viene per parlare della bellezza incomparabile dei nostri monti e p e r 
" ragionare sulle osservazioni scientifiche che furono fatte o s o n o a 
" farsi ; ivi chi mensa di botanica, di geologia, di zoologia, porta i f io r i , 
" le rocce o gl'insetti che attrassero la sua attenzione, e trova ch i g l i e 
" n e dice i nomi e le proprietà; ivi si ha insomma potentissimo i n -
" centivo non solO' al tentare nuove salite, al superare difficoltà n o n 
" anco ra vinte, ma all'osservare quei fatti di cui la scienza a n c o r a 
" difetti. 

" Già si sono pubblicati tre eleganti volumi sotto il titolo di Intinte, 
" passaggi e ghiacciai, escursioni dei membri del Club Alpino; o r a s i 
" è intrapreso un giornale trimestrale. Di quanto giovamento siano q u e s t e 
" pubblicazioni ai " touristes „ è troppo agevole l'intendere; e c o s ì 
*^ senza la bella relazione del Mathews non so se noi saremmo r i e s c i t i 
« ne l la sahta del Monviso. 

" Anche a Vienna si è fatto un Alpenverein, ed un primo i n t e r e s -
*' santissimo volume è appunto venuto in luce in questi giorni (2). 

(1) Una salilaal Monviso. LeUera di QUINTINO SELLA a Bartolomeo Gastaldi, Segretario 
della Scuola per gli Ingegneri in Torino. Data 15 agosto 1863. — Giornale 1'« O p i n i o n e » 
T o r i n o , settembre 1863. — « Giornale delle Alpi, degli Appennini e dei Vulcani » d i 
G. T. Cimino. Fase. 10 2, pag. 11. Torino, 1864. — « Bollettino del C. A. 1. », vo i . VI 
(1872-73), n. 20, p. 80. * 

(2j L'Alpine Club di Londra era sorto il 4 agosto 1857 in una adunanza tenuta p r e s s o 
Meir ingen da William Mathews, John Mathews ed E. S. Kennedy, e si era riunito p e r la 
p r i m a volta in Assemblea a Londra nel febbraio 1858. 



4 Oronaca del C. A. 2. 

" Ora non si potrebbe fare alcunché di simile da noi? lo crederei 
" di sì. Gli abitanti del nord riconoscono nella razza latina molto gusto 
" per le arti, ma le rimproverano di averne pochissimo per la natura. 
" Veramente, chi avesse visto le nostre città anni or sono e considerata 
" ad esempio la guerra spietata che si faceva alle piante, ed il niun 
" conto in cui si tenevano le tante bellezze naturali che ci attorniano, 
" avrebbe potuto convenirne. Però da alcuni anni v'ha grande pro-
" gresso. Bastino in prova i giardini di che Torino e Milano comin-
" ciano ad ornarsi. Oltre a ciò ogni estate cresce di molto l'affluenza 
" delle persone agiate ai luoghi montuosi, e tu vedi i nostri mighori 
*• appendicisti: il Bersezio, il Cimino, il Grimaldi, intraprendere e de-
" scrivere le salite alpestri, e con bellissime parole levare a cielo le 
" bellezze delle Alpi. Ei mi pare che non ci debba voler molto per in-
" durre i nostri giovani, che seppero d'un tratto passare dalle mollezze 
" del lusso alla vita del soldato, a dar di piglio al bastone ferrato ed 
" a procurarsi la maschia soddisfazione di solcare in varie direzioni e 
" sino alle più alte cime queste meravigliose Alpi che ogni popolo ci 
" invidia. Gol crescere di questo gusto crescerà pure l'amore per lo 
" studio delle scienze naturali, e non ci occorrerà piìi di veder le cose 
" nostre talvolta studiate più dagli stranieri che non dagli Itahani. „ 

Quintino Sella, Bartolomeo Gastaldi, Monviso : in questi tre nomi si 
riassume il concetto onde è nato e a cui è informata la vita del Club 
Alpino Italiano. 

11 Club Alpino Austriaco (Oesterreiciiischer Alpenvereinj era stato fondato a Vienna 
nel marzo 1863 dai signori Paul Grohmann, Edmund von Mojsisovics e barone Guido 
vcn Sommaruga, ai quali si unirono altri 15 aderenti, ed aveva tenuto la sua adunanza 
costitutiva il 19 novembre dello stesso anno. (Questo C. A. Austriaco « Oesterreichischer 
Alpenverein »e il C. A. Tedesco « Deutscher AIpen-Verein .., fondato più tardi, nel 1869, 
a Monaco, si fusero poi in una sola società, l'attuale C. A. Tedesco-Austriaco « Deut-
sctier und Oesterreichischer Alpen-Verein »; e allora il C. A. Austriaco divenne sem­
plicemente la Sezione « Austria » del grande Club. Non bisogna pertanto confondere 
questo antico C. A. Austriaco con l'altro sorto nel 1878 a Vienna col nome di « Alpen-
Club Oesterreioh », jioi moditicato in quello di « Oesterreichischer Alpen-Club ».) 

11 Sella non accenna a un'altra società alpina che allora esisteva da sei mesi, il Club 
Alpino Svizzero « Schweizer Alpenclub ». Questo era stato fondato dal 19 aprile 1863 a 
Olten {cantone di Soletta) in una riunione tenuta dal dott. Th. Simler e da altri aderenti, 
ma la sua prima Assemblea ebbe luogo soltanto il 5 settembre a Glarus. Probabilmente, 
prima di questa Assemblea, tenuta 20 giorni dopo la data della lettera del Sella, la no­
tizia della fondazione del C. A. S. non si era ancora divulgata. 

Nell'agosto 1883, a Radstadt, per cura delle Sezioni Austria, Linz e Radstadt, fu festeg­
giato dal C. A. Tedesco-Austriaco, in occasione del Congresso generale tenutosi a Linz, 
il 25» anniversario della fondazione del C. A. Austriaco, che ne era stato il primo 
nucleo. Per cura della Sezione Austria venne fatta una pubblicazione speciale (v. « Ri­
vista » 1887, pag. 319 e 410). , 

Nel 1888 ricorreva pure il 2i5» anniversario* del C. A. Svizzero. L'adunanza generale 
tenuta dal Club a Biella nel 1887 aveva deliberato di non fare feste giubilari generali. 
Soltanto, il Comitato Centrale del Club, che ora trovasi a Glarus, ha stabilito di fare una 
pubblicazione d'occasione. La ricorrenza fu festeggiata nell'aprile 1888 da alcuni dei soci 
fondatori in una riunione a Olten e da qualche Sezione. 



La fondazione. 5 

Da Quintino Sella, dal Monviso " il padre del maggior fiume d'I­
talia „, dalla prima ascensione italiana (1) che ne fu compiuta dal Sella 
insieme con Paolo (2) e Giacinto di Saint Robert e Criovanni Baracco, 
da quella lettera con cui il Sella, sentì il bisogno di comunicare al 
Gastaldi per il ^jrmo le sue impressioni e Videa che ne era come la 
sintesi e la conclusione, è proceduta immediatamente la fondazione 
del Club. 

Come Bartolomeo Gastaldi abbia compreso il pensiero di Quintino 
Sella, dimostra la storia dei primi anni del Club, di cui egli, che fu 
uno dei principali fondatori, e poi chiamato nella Direzione e ben presto 
nominato Pa'esidente, condusse le sorti sino a quel punto in cui mercè 
nuovi ordinamenti vide assicurato all'istituzione quell'avvenire che.era 
nella mente di loro che l'avevano creata. 

L'idea lanciata dal Sella trovò accoglienza favorevole e confortante da 
parte di parecchi animosi, fra cui erano persone autorevolissime. Il ter­
reno non era affatto impreparato. Nel " Giornale delle Alpi „ del 1864(3) 
troviamo : " Nell'agosto scorso, mentre tentavasi la prima ascensione 
italiana sul Monviso, che poi felicemente compivasi, un gruppo di ani­
mosi che si inerpicava su pei dorsi nevosi del Monte Bianco deplorava 
non vi fosse in Italia un convegno di viaggiatori alpini E tra una 
sosta e l'altra di quella ascensione memoranda... uno della comitiva 
esclamò: — E perchè deplorare e non'fare? Chi impedisce a noi di 
costituirne uno? — . . . Dopo parecchie osservazioni, gli astanti con­
sentirono a gittar le basi di un nuovo club, ed, a far saldo il patto 
s'aggiunse la parola di una nobilissima signora, che, avendo rivaleggiato 
di costanza e di forza coi piìi veloci e temerari ascensori delle Alpi, 
volle nel modo più benigno confortare ad un'opera che incitasse gli 
uomini e le gentih neghittose a far come lei. Fortunatamente, attorno 
alle balze del Monviso e sull'ultimo cono, l'istesso voto, lo stesso patto 
era segnato da uomini levati in fama e pubblicamente e generalmente 
riveriti. Colui che tornava dal Monte Bianco ragionò dell'impresa in 
progetto con pochi ed autorevoli amici, che, pur facendo adesione, non 
si dissimulavano gli ostacoli a cui andavano incontro ; quando, a romper 
gli indugi, parlò una voce forte e conosciuta, quella di Quintino Sella, 
alla quale aggiuntosi il credito del conte di Saint Robert, il concetto 
d'un Club Alpino venne svolgendosi e pigliando forma e vita. „ 

(1) Era questa la terza ascensione del Monviso. La prima fu compiuta dai signori 
Mathews e Jacomb il 30 agosto 1861. Nell'agosto 1862 vi sali il signor Tuckett. Le rela­
zioni date di queste due salite sono più volte citate dal Sella nella sua lettera. 

;2) Di Paolo di St-Robert rileva il Sella che egli aveva fatto tradurre nella « Gazzetta 
di Torino » le relazioni del Tuckett e inriammato di entusiasmo i compagni e tanti altri, 
e che « fu insomma U vero iniziatore dell'impresa ». 

(3) Fase, cit,, p. 57. 



6 Cronaca del C. A. 1. 

Delle prime pratiche fatte per la costituzione della società non ab­
biamo trovato memorie scritte. Solo sappiamo che il Sella manifestò 
il suo pensiero, oltre che al Gastaldi e ai suoi compagni di gita, anche 
al barone Fernando Perrone di San Martino, all'ing, Giorgio Montefìore-
Levi, al generale Ricci, al deputato Ghiaves, al signor G. B. Riraini, 
all'avv. Cimino e ad altri,^ e che si tennero alcune riunioni private per 
stabilire i principii e le basi della società. 

Con qual fede "e con quali propositi il Sella attendesse a questa 
opera, lo provano anche queste parole eli una lettera da lui scritta in 
quei giorni (1): 

" Ho fiducia che ci troveremo in maggior numero che non cre-
" diamo. E, se i nostri sforzi isolati e non incoraggiati rimasero fin qui 
" sterili, quando accresciuti di potenza dalla associazione, varranno a 
" far conoscere e gustare queste nostre meraviglie, ed a portare nelle 
" valli le più recondite un grado di civiltà fin qui sconosciuto. „ 

Iniziata una lista di adesione, le firme si raccolsero numerose (circa 
200) e significanti per il valore dei nomi appartenenti a insigni uomini 
di ogni parte d'Italia. Ben presto si pensò a convocare gli aderenti ad 
una prima riunione. 

L'adunanza si tenne all'I pom. del 23 ottobre 1863 in una sala del 
Castello del Valentino. * 

In un giornale dell'epoca (2) è riferito che " l'adunanza fu numerosa 
e molti vennero di lontano „ ad assistervi. Ma un elenco degli inter­
venuti non si è conservato, né si sa quanti precisamente essi fossero. 
11 verbale della riunione, di cui esiste copia negli atti del Club (3), non 
ci reca ne l'elenco né il numero. Soltanto, dalle cifre dei voti dati per 
la nomina delle cariche è da arguire che i presenti fossero circa qua­
ranta. La pi-esidenza era tenuta dal barone Fernando Perrone di San 
Martino. , 

Furono discussi ed approvati gli Statuti,' e poi si nominarono le ca­
riche. Per nove direttori da nominarsi, i voti andarono dispersi su 36 
nomi. Ebbero Sella, Gastaldi, Paolo di St-Robert ognuno 36 voti e 
Perrone di San Martino 35, che era certo la quasi unanimità. 

Lo Statuto cominciava cosi : 
" ART. 1. — È istituita a Torino una società sotto il titolo di Chib Alpino. 

(1) E in data del 15 settembre 1863 e diretta al signor G. B. Rimini (stato poi segre­
tario del Club), olie ci premo di ringraziare della cortesia con cui ci iia comunicato copia 
(li sì prezioso documento. 

(2) « Gazzetta di Torino » del 24 ottobre 1863, diretta allora dall'avv. Giovanni Piacen­
tini, uno dei direttori del Club eletti in questa prima adunanza. 

(3) È riprodotto alla fine di questo scritto, primo dei documenti e prospetti (p. 71). 



u 

La fKrrtrélctzione. - 7 

ART. 2. — Il Club Alpino h a p e r scopo di far conoscere le mon-
" lagne, più spec ia lmente l e i t a l i a n e , e d i agevolarvi le salite e le esplo-
" razioni scientifiche. „ 

L'obbligo dei soci d u r a v a t re a n n i e l'annualità era di lire 20, ma 
c'era anche una t a s s a d ' e n t r a t a p i a r e d i lire 20. 

Alla testa del Club si p o n e v a n o 9 d i r e t t o r i nominati dall'Assemblea, 
i quali eleggevano fra l o r o il p r e s i d e n t e , e fra i soci il segretario. 

Lo Statuto stabiliva c h e due v o l t e a l l ' anno ci fosse un pranzo so­
ciale. (In seguito q u e s t a d i s p o s i z i o n . e f u tolta, e vi fu sostituita quella 
relativa al Congresso a n n u o . ) 

Così il Club Alpino, c h e si può d i r e fondato sul Monviso fino dal 12 
agosto 1863, si d i ch i a rava costituita i l 2 3 ottobre dello stesso anno, ve­
nendo quarto per o r d i n e di nasc i ta , f r a . l e Società Alpine (1). 

La società doveva e s s e r e nazionctle : e tale è stata sino da 'princìpio 
e poi sempre, in t u t t a l a s u a vita. I n q u e s t o suo carattere è consistita, 
come consiste ora la s u a forza, q u e l l a f o r z a per cui potè spandersi così 
rigogliosamente e d i v e n t a r e dal m o d e s t o Club dei 200 aderenti dell'ot­
tobre 1863 al Valent ino , u n Club f o r t e a l 31 decembre 1888 di oltre 
4500 soci divisi in 34 Sez ion i . 

Tale era stato, ed i n q u e s t o si p e t l e s a l a grandezza delle menti che 
lo hanno concepito, t a l e e r a s ta to i l p r o p o s i t o dei fondatori. Quintino 
Sella aveva voluto con s é s u l M o n v i s o i l Baracco " onde venisse a rap-
„ presentare l 'estrema C a l a b r i a , di c u i è oriundo e deputato, su questa 
„ estrema vetta delle A l p i Cozie. „ E c h e egli volesse fondare una so­
cietà nazionale r isul ta p u r e a l l ' e v i d e n z a da l l a chiusa, che è riportata al 
principio di questo s c r i t t o , del la s u a . r e l a z i o n e . 

Avviate le pra t iche p e r la c o s t i t u z i o n e della Società, il Sella, 
come si è detto, cercò e t r o v ò a d e r e n t i di ogni parte d'Italia. Basta 
percorrere i nomi di t u t t i que l l i c h e e b b e r o voti, nella prima adunanza, 
per la nomina delle c a r i c h e : o l t re i n o m i di Gastaldi, St-Robert, San 
Martino, Ricci, Montef iore , G h i a v e s , C o s t a n t i n o Nigra, oltre il nome 
del' Baracco, vi t r o v i a m o que l l i di B e t t i n o Ricasoli, di suo fratello Vin­
cenzo, del generale R i c o t t i , de l m a r c h e s e deputato Arconati Visconti 
e di altri non appa r t enen t i a l l a c i t t à , d o v e il Club poneva la sua sede. 

'Nazionale era lo scopo d e l l a S o c i e t à annunziato nell'articolo 2 dello 
Statuto. 

(1) Anche le tre Società Alpine formatesi p i - i m a d e l l a nostra, si ritengono fondale sino 
dalla prima riunione dei pi-irni p romotor i , c i o è a v a n t i la formale costituzione seguita 
nello rispettive prime a s s e m b l e e (vedi nota a p a g - 2}. 

Del nostro Club i fondatori s a r e b b e r o q u i n d i i l S e l l a coi suoi compagni di gita, fra i 
quali, sebbene non fosse p e r s o n a l m e n t e con l o r o , devesi certo calcolare il Gastaldi die 
il Sella mostrò evidentemente di vo le r c o n s i d e r a r e come compagno col metterlo imme­
diatamente a parte e delle v i c e n d e d e l l ' i m p r e s a , e d e l cancello del Club Alpino. 
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Il primo nome (art. 1) fu semplicemente quello di " Club Alpino „ 
senz'altro. L'appellativo di " Italiano» fu aggiunto più tardi: esso comincia 
ad apparire sull'organo del Club dal 1867. 

Dal 1863 al 1888.il Club, pur rimanendo sempre quello stesso, senza 
trasformarsi mai, ma crescendo e sviluppandosi, ebbe naturalmente 
delle importanti modificazioni nei suoi ordinamenti interni. 

Questi ordinamenti si dovettero porre in armonia con l'aumento e 
lo sviluppo che la Società andava mano mano prendendo, coll'espan-
dersi in ogni parte d'Italia, col prodursi di nuovi centri di operosità 
intenta sempre ad uno stesso fine. Così il Club da bambino si è fatto 
giovinetto, e poi adulto e forte, restando tuttavia quel medesimo, man­
tenendo sempre lo stesso carattere e lo stesso indirizzo, soltanto affer­
mandoli e rafforzandoli sempre più stabilmente. 

Il Club dapprima ebbe una sola Sede in Torino. Dopo meno di tre 
anni incominciò a sorgere qualche altra sede, e ben presto si formarono 
altre Sedi succursali aggregandosi a quella di Torino e restando da 
questa dipendenti. A queste Sedi si dovettero naturalmente concedere 
un po' alla volta l'autonomia amministrativa e una esistenza propria, 
e dopo altri sette anni assunsero tutte il nome di Sezioni, restando alla 
Sezione di Torino il titolo e l'ufficio di Sede Centrale. Dopo altri tre 
anni le due amministrazioni vennero completamente separate, assu­
mendo la Sezione di Torino, puramente e semplicemente come ogni 
altra, la parte che le spettava nel consorzio delle Sezioni costituenti il 
Club Alpino Italiano ; e per l'amministrazione generale del Club venne 
stabilita una Direzione Centrale sedente pure in Torino, ma distinta 
affatto dalla Direzione della Sezione locale. 

La cronaca del Club si può quindi dividere in quattro epoche se­
gnate dalle accennate modificazioni: 

I" Epoca. — Il Club costituito da una sola Sede in Torino. Anni 1863-66. 
IP Epoca. — Il Club composto dalla Sede sociale in Torino con al­

cune Sedi succursali fuori. Anni 1867-1872. 
IIP Època. — Il Club composto da Sezioni, colla Sezione di Torino 

per Sede Centrale. Anni 1873-1875. 
IV'' Epoca. —- Il Club composto da Sezioni tutte con egual posto; 

e sopra ad esse una amministrazione generale col nome di Direzione 
o di Sede Centrale. Anni dal 1876 in poi, 

E veniamo ora ad esporre, in breve riassunto, gli avvenimenti più 
importanti per il Club e le opere più notevoli da esso compiute, epoca 
per epoca, anno per anno. * 

http://1888.il


Anni 1863-1864. 9 

I. 

1863-1866. 

Il Club costituito da una sola Sede ìu Torino. 

Appena formato il Club, pure con l'idea che avesse ad estendersi 
per tutto il paese, non si poteva pensare ad altro che a costituirlo in 
una sola Sede con una sola amministrazione. Ma il carattere e l'indi­
rizzo furono sempre, sin da princìpio, come abbiamo accennato e come 
si vedrà dai fatti che esporremo, quelli di una istituzione nazionale. 

1863. — La Direzione appena eletta si radunò dopo la prima As­
semblea, il 23 ottobre, al Valentino, e si nominò un segretario. 

Nella seconda seduta (30 ottobre) elesse il Presidente, che fu il barone 
Fernando Perrone di S. Martino. 

L'attività sociale incominciava a manifestarsi ben presto: nella terza 
seduta della Direzione, Quintino Sella comunicava essere intenzione 
dell'Accademia delle Scienze di affidare al Club la cura delle osserva­
zioni meteorologiche, e annunziava d'aver iniziato pratiche coi Municipi 
di Gasteldelfìno e di Ponte Ghianale per la erezione di un " casotto „ nel 
vallone delle Porciolline, allo scopo di agevolare la salita al Monviso. 

In questa seduta venne anche preparato il primo bilancio del Club, 
per il 1864, che portava un'entrata di L. 7000, composte per L. 3000 dal 
dono di L. 100 per ciascuno fatto da 30 soci fondatori, e per L. 4000 
da contributi da L. 20 di 200 soci. Nell'uscita erano stanziate L. 100 
per la capanna al Monviso, e c'erano pure assegni per le guide, per 
acquisto di libri, carte e strumenti ecc. 

I soci inscritti al 31 decembre 1863 erano circa 200 (1). 

1864. — Il 24 gennaio si radunava, l'Assemblea generale dei Soci. 
II conte di St-Robert avea dato la sua rinuncia da direttore, pai-e per 

disaccordo su qualche punto del programma d'avviamento da darsi al 
Club, e tutta la Direzione si era dichiarata dimissionaria, per motivi 
di delicatezza, volendo lasciar libera la società (2). L'Assemblea rielesse 

(1) Questo numero è dato, come si è visto, dalla previsione delle quote nel primo bi­
lancio. Esso però non risulta dalla prima matricola, conservata nell'archivio de! Club 
la quale fu preparata, per quanto si sa, qualche tempo dopo, in modo che vi figurano 
inscritti nel 1864 e anche nel 1865 soci che indubbiamente furono tra i primi aderenti. 

(2) 11 conte di St-Robert (come ci risulta da private informaziotji) avrebbe voluto che 
il Club assumesse il carattere di una eletta di soci, cos'i che non potesse farne parte 
se non chi avesse da produrre qualche titolo speciale, o di notevoli ascensioni compiute, 
0 di opere pubblicate intorno alle montagne. Invece i suoi colleghi intendevano che il 
Club avesse un caraUere più democratico, cbe non vi fosse bisogno per entrarvi di prove 
di quel genere, cosi che vi si anamettéssero tutti quelli che volessero anche solo col 
farne parte dimostrare il loro interessamento per le Alpi. Sembra pure fosse idea del 
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tutti i dimissionari, sostituendone uno solo, il conte di St-Robert. Fu 
approvato il bilancio secondo le proposte della Direzione accennate più 
sopra (v. pag. 9), e anche il piano d'avviaraqpto per il Club da essa 
sostenuto, e che in massima consisteva in tre punti: 1° che la So­
cietà non prendesse un locale proprio restando intanto l'ufficio nella 
sala concessa dal Governo al Valentino; 2" che si impiantasse un Os­
servatorio meteorologico; 3" che il Club dovesse agevolare, secondo i 
suoi mezzi, le escursioni alpine (a ciò si riferivano gli assegni votati 
per la capanna al Monviso e per le guide). . 

La Direzione si radunò più volte, e in una seduta si diede incarico 
a un direttore di compilare alcuni progetti di escursione (1). 

Un gravissimo colpo recò alla società la perdita del Presidente barone 
di San Martino, il quale soccombeva, dopo breve malattia, a 28 anni. 

La Direzione elesse a succedergli Quintino Sella, ma , non avendo 
questi accettato l'incarico, nominava Presidente (15 ottobre 1864) 
Bartolomeo Gastaldi, che tenne l'ufficio fino al 1873. 

Altro colpo di cui si risentì notevolmente la società fu il* trasporto 
della capitale a Firenze, che ridusse a scarso numero i soci residenti 
a Torino. 

Dalla relazione del 1° ottobre 1865 stampata nel n. 2 del Bollettino 
si rileva che alla fine del 1864 c'erano in cassa L. 3952.86. 

Sul numero dei soci inscritti nel 1864 non abbiamo dati precisi. Pare 
siasi aggirato intorno ai 200. (2), 

1865. — Varie circostanze gravissime influirono sull'andamento del 
Club nei suoi primi anni: già accennammo alla morte del suo primo 
presidente e al trasporto della capitale. La vita sociale ne restò para­
lizzata. Nel 1865 la Direzione si radunò più volte, ma non fu convo­
cata l'Assemblea generale. Tuttavia il Club non restò affatto inattivo; 

St-Robert che il Club si occupasse esclusivamente di ascensioni e di esplorazioni delle 
montagne, mettendo affatto in seconda linea altri lavori ad esse meno attinenti, ai quali 
invece mostravano di voler pure attendere i di lui colleghi, come l'impianto di osservatori 
e simili. 

(1) Son certo quelli pubblicati nel già citato « Giornale delle Alpi », 1864, pag, 236. 
(2) Un primo elenco ufficiale pubblicato insieme con gli statuti senza data di edizione, 

ma che in frontispizio reca l'anno 186:̂  (probabilmente s'intendeva di ricordare l'epoca 
della fondazione del Club), reca i nomi di 184 soci. Questo elenco è riprodotto tale e 
quale nel 1° e 2» fascicolo del >,< Giornale delle Alpi » portante per data l'anno 1864; nel 
3» e 4" fascicolo, colla stessa data, c'è un'aggiunta di altri 29 nomi; questi fascicoli ap­
parirebbero pubblicati entro l'anno 1864; ma fra i nominati in quegli elenchi ve ne sono 
alcuni che dalla matricoJa risulterebbero ammessi solo nel 1865, benché con effetto dal 1864. 

Fra i nomi che troviamo in questi elenchi e nella matricola, oltre quelli che già ab­
biamo avuto occasione di citare,' sonvi quelli di Vittorio Bersezio, Giuseppe Biancheri, 
Ruggero Bonghi, G. B. Bruzzo, Giuseppe Devincenzi, Domenico Farini, Felice e Scipione 
Giordano, Giacomo Malvano, Achille Menotti, Enrico Morozzo della Rocca, Costantino 
Perazzi, Ubaldino Peruzzi, Francesco de Renzis, Luigi Torelli, Emanuele di Villamarina, 
Emilio Visconti-Venosta, ecc. 
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anzi in quell'anno si iniziò uno dei suoi fatti più importanti, la pub­
blicazione del „ BuUettino „. 

Fino allora il Club non aveva avuto un organo proprio. Il " Giornale 
delle Alpi „ (1) che si pubblicò a Torino dal 1864 al 1866 per cura 
dell'avv. G. T. Cimino, membro della Direzione del Club, ebbe a pub­
blicare diversi atti della Società, ma era affatto indipendente. 

Il Gastaldi comprese come una pubblicazione sociale fosse indispen­
sabile, e, con uno slancio che dimostrava la sua intuizione dei destini 
del Club, d'accordo colla Direzione, senz'altro, senza attendere la con­
vocazione di un'Asssemblea generale, che nelle condizioni in cui si tro­
vava la società poteva tardare ancor molto, egli dava una" prova del 
fatto che la fiamma della vita sociale era stata custodita con amore 
durante quei due primi anni di incertezze, perchè a tenerla viva aveano 
vegliato lui e i ?uoi colleghi. 

E nell'agosto 1865 pubblicò il primo fascicolo del " BuUettino Tri­
mestrale — del Club Alpino — di Torino „ (2) incominciando così la 
serie di questa che è stata sempre la più importante pubblicazione del 
Club. Nel 1865 se ne stamparono 3 fascicoli. 

Nel N. 2 c'è una relazione del Presidente, in data 1 ottobre 1865, 
sullo stato della Società. Il Club, che aveva avuto sino allora per resi­
denza un casotto concessogli dal Governo al Valentino, prese in affitto 
un locale in via Bogino n. 10 ; restava però a sua disposizione anche 
il locale del Valentino dove si facevano per sua cura--osservazioni ba­
rometriche e termometriche (3). Al 1" ottobre i soci erano 230, dei 
quali soli 65 residenti a Torino. In cassa c'erano oltre 3400 lire. 

Altri fatti importanti per il Club Alpino si compivano nel 1865, fra 
i quali la prima ascensione del Cervino dal versante italiano eseguita 
il 1° luglio da due guide italiane, esplorazioni e studi del Baretti intorno 
al Gran San Pietro, l'apertura d'una sottoscrizione, proposta dal cano­
nico Carrel, per la costruzione d'un ricovero al Cervino, e d'un'altra 
per lavori d'abbellimento a Courmayeur, e questa proposta da un in­
glese, R. H. Budden, entrato nel Club in quell'anno. 

(1) Questo periodico, dopo il 1864, cambiò il nome di « Giornale » in quello di « Rivista ». 
(2) Quest'aggiunta della residenza del Club al titolo del « Bollettino » restò soltiinto 

nelle pj-ime due annate, costituenti il I volume (1865-66, N. 1-7). 11 nomo del'a società 
restò tuttavia sempre lo stesso di Club Alpino come risulta dallo Statuto approvato 
il 18 mai'zo 1866 e stampato nel n. 4 (li» trimestre 1886) a pag. 9, e dagli altri atti sociali 
stampati pure nelle due prime annate. Col primo numero della IIP annata si stampò 
invece sul frontispizio.- « BuUettino trimestrale— del Club Alpmo — Italiano ». 

(3) 11 Club aveva ottenuto dall'Accademia delle Scienze la cessione di tutti i suoi stru­
menti per impiantare al Valentino un osservatorio completo, ma, avendo il Governo 
deciso di unire all'osservatorio astronomico di Palazzo Madama un osservatorio meteo-
l'ologico, la Direzione del Club decise di limitarsi a fare al Valentino le sole osservazioni 
bui'ometriche e termometriche. 


